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Il dibattito. Artioli (Margherita)  

«Le ex Fonderie? Non solo museo ma un ponte verso il futuro»  

Enrico Artioli (capogruppo Margherita in Consiglio comunale)

Il dibattito che si sta sviluppando sugli organi di informazione a proposito del destino delle ex-Fonderie di Via Ciro Menotti, sta assumendo una dimensione e uno spessore notevoli. Al riguardo, le cose da dire e da fare eccedono di gran lunga lo spazio di un articolo.

Stanti anche gli ultime chiarimenti apparsi sui mass media, pare che nessuno pensi ad abbattere tutto l’edificio per «far cassa» o altro: prendiamo atto con vera soddisfazione che è ormai acquisita l’idea di destinare almeno una sua porzione alla memoria e alla storia che lì si è svolta.

Sorgono quindi due interrogativi legati fra loro. Primo: quanto e come preservare dell’esistente: solo la facciata? fino all’area cortiliva? tutta l’area? Secondo: cosa metterci dentro: archivi e documentazione? istituti o uffici? che tipo di attività o funzioni?

Per quanto riguarda il primo interrogativo le idee esistenti più o meno definite si scontrano, fra l’altro, con la dura legge della economia: per realizzare opere occorrono investimenti inoltre al Comune, proprietario dello stabile, servono fondi per il bilancio.

In questo senso impostare il problema in termini limitatamente «comunali» costituisce un limite e un’impostazione che non consente prospettive significative. E’ però un errore pensare che ciò che le Fonderie rappresentano sia è di stretta pertinenza comunale, il significato che esse rivestono va ben oltre, attingendo un bacino provinciale o regionale se non addirittura nazionale. E’ comprensibile l’imbarazzo degli amministratori comunali ad affrontare «da soli» la questione, il Comune da solo non può realizzare più di tanto. Tuttavia il Comune, non solo come proprietario dello stabile, ha la grande opportunità e anche l’onere di coinvolgere nel progetto di rivalutazione dell’area tanto le altre istituzioni quanto i privati intesi come fondazioni, imprese, associazioni, sindacati e cittadinanza in genere, dimostrando così di assumere fattivamente l’impegno della valorizzazione di quello che non è un luogo come altri. Diversi esempi avvallano questa impostazione: la Regione, nel recentissimo passato, si è dimostrata molto generosa verso progetti di tutela della storia delle attività produttive del territorio; a Bologna decine di aziende finanziano annualmente la gestione e le attività della ex-fornace Galotti; a Reggio Emilia sta per decollare l’iniziativa del Centro Locatelli; Comune, Camera di Commercio, Provincia e Governo hanno saputo collaborare per la realizzazione del museo Casa Natale di Enzo Ferrari,... Quest’ultimo, in particolare, costituisce un esempio illustre legato a «una» persona, anche se certamente eccezionale, le Fonderie possono e devono diventare il luogo «di tutti»: degli operai che lì hanno lavorato e lottato, degli imprenditori modenesi che hanno saputo costruire realtà significative e portato ricchezza alla nostra terra, dei sindacati che lì hanno visto pagine contrastate e indimenticabili della loro storia, della cooperazione che, se oggi vive momenti difficili, in quel luogo ha visto un’indelebile esperienza di gestione unitaria, delle giovani generazioni che devono poter incontrare una storia fatta di passione per il lavoro, di fatica per costruire, di impegno per il progresso,...

E con queste considerazioni veniamo al secondo quesito: cosa farci? Perché anche a seconda di quello che ci si può o vuole fare è possibile o meno conseguire la compatibilità economica. Esistono progetti e idee, ma è fondamentale che vadano confrontati con la gente e decisi insieme alla cittadinanza. Mi limito, per ora, ad indicare solo alcuni i criteri che sarebbe opportuno tener presente. Sicuramente un primo ambito riguarda la memoria e la storia del lavoro legata agli aspetti sindacali dei fatti del 9 gennaio 1950, ma anche alla capacità imprenditoriale dimostrata dal territorio modenese nel suo complesso.

Una delle finalità più convincenti sono convinto consista nella trasmissione alle giovani generazioni da un lato della passione per il lavoro e dello spirito imprenditoriale dei loro padri e dall’altro delle competenze tecnico-scientifiche per affrontare le sfide del mercato globale e diventare i lavoratori e gli imprenditori che sapranno garantire anche domani l’alto livello di vita raggiunto nella nostra terra. Occorre quindi far sì che la memoria si incarni nel presente, pensando ad attività o funzioni certamente legate al ricordo ma proiettate verso il futuro; non quindi un museo polveroso o meramente conservativo, ma una realtà dinamica che parla al presente, che muove interessi, che crea prospettive nuove, che trasmette valori e conoscenze per il futuro: questo, credo, è anche il modo migliore per onorare le memoria di chi ha perso la sua vita alle Fonderie.

Resta infine tutta da esplorare la possibilità di collocare ivi attività o funzioni, ovviamente compatibili col profilo del luogo, che trovano attualmente una sistemazione provvisoria altrove (talvolta anche con oneri di locazione).

Alla Giunta l’onere e l’onore non solo di definire un progetto, ma soprattutto di saper «coinvolgere» su un progetto. Il tema ha ormai toccato le corde «popolari» della cittadinanza, occorre sapere «ascoltare» e «assecondare» l’anima dei modenesi, questo, anche in vista dell’imminente ricorrenza del 9 gennaio, sarebbe davvero un bel regalo non solo per il 2006 ma anche per gli anni a seguire.

